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                        POTREI SCRIVERE UN LIBRO
                    

                    
                

                
                
                    
                “Potrei scrivere un libro!” è un’affermazione che pronunciano molto spesso e con tono solenne tutte quelle persone che pensano di avere eroicamente superato esperienze di vita eccezionali. Noi crediamo che non sia sufficiente l’aver vissuto eventi straordinari per avere l’onore e l’onere di raccontare pubblicamente la propria vita. In fondo, ogni esistenza umana - grazie alla propria pregnante unicità -  meriterebbe già di essere scritta  e custodita nello scrigno di pagine che chiamiamo libro. La presente collana editoriale nasce, invece, con lo specifico desiderio di intrecciare perle di vite vissute nell’appassionato tentativo di realizzare la propria idea di umanità.
  L’espressione verace “potrei scrivere un libro!” rivela dunque per noi l’appartenenza alla condizione esistenziale di chi ha vissuto in prima persona esperienze particolarmente forti soprattutto sul piano umano, etico e morale. Le storie di vita che pubblicheremo in questa collana vogliono avere l’ambizione di suscitare coinvolgenti emozioni e importanti riflessioni. Accoglieremo quindi volentieri testimonianze significative che raccontino quanto sia meraviglioso e nello stesso tempo problematico e misterioso stare al mondo. Proporremo quindi biografie che potrebbero contribuire, per esempio, a fare comprendere meglio un particolare momento storico; racconteremo storie che ci faranno anche scoprire ed apprezzare personalità importanti di cui  magari ignoravamo  finanche l’esistenza. Potrei scrivere un libro infine, sogna soprattutto di dare voce a quelle donne e a quegli uomini che sono stati ingiustamente dimenticati. 
  L’incredibile storia di don Turiddu u gazzusaru  è il racconto ideale per inaugurare questa collana. La storia di Salvatore Daidone rappresenta in maniera struggente la drammatica condizione della vita dei piccoli orfani nella Messina del dopo terremoto e del primo dopoguerra. Le avventure del nostro “Oliver Twist siciliano” ci forniscono uno spaccato dell’epoca che risulta sicuramente interessante anche per comprendere alcune problematiche del presente. L’incontro con sant’Annibale Maria di Francia, non è solo uno dei momenti più toccanti del racconto, ma per molti lettori costituirà anche una gradita sorpresa trovarsi dinanzi ad un personaggio di levatura mondiale del quale magari ignoravano l’esistenza. Molto coinvolgente è anche la ricerca etimologica della parola “orfano” proposta nel capitolo dedicato al santo sacerdote messinese: il suo approfondito significato è un caloroso invito ad effettuare una miriade di riflessioni sul senso della vita e sull’importanza dei legami affettivi. La figura di sant’Antonio di Padova è tratteggiata attraverso interessanti notizie storiche; così come le pagine riguardanti Bengasi sono un’altra occasione per conoscere meglio l’avventura coloniale italiana in Africa. I frammenti della Seconda guerra mondiale con i relativi pericoli vissuti dal protagonista aggravati dal suo enorme terremoto sentimentale troveranno immediatamente un posto nel cuore del lettore.  E infine, anche la commovente e lieta conclusione suggellerà certamente il piacere di aver letto L’incredibile storia di don Turiddu u gazzusaru.

 


 

  La collana Potrei scrivere un libro è idealmente dedicata a Philippe Ariès, Georges Duby e  alle “Storie” di Elsa Morante e Francesco De Gregori.
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                Con il maestro  Nuccio Daidone condivido da parecchi anni le entusiasmanti avventure dell’associazione “Duciezio” che abbiamo entrambi l’onore di rappresentare. Organizzare in prima linea le impegnative manifestazioni di questa ormai gloriosa associazione ha comportato molto spesso lavorare gomito a gomito e intraprendere insieme lunghi viaggi in automobile. Grazie quindi alla Duciezio, con il maestro Daidone  abbiamo superato il confine formale e professionale e ci siamo trovati a condividere con affetto sincero il prezioso sentimento dell’amicizia vera. Pertanto, quando qualche mese fa, per commemorare il centenario della nascita del suo papà, Nuccio mi ha chiesto di curare un opuscolo che ne ricordasse la memoria, io mi sono commosso: scrivere la storia del suo amato genitore rappresenta, senz’altro, il coronamento della nostra familiarità. Ed è grazie a questo forte sentimento di fiducia e d’intimità che mi sono permesso di proporgli di non limitarsi alla pubblicazione di un semplice opuscolo commemorativo da donare ai parenti e agli amici, ma di mirare alla realizzazione di un vero e proprio libro. Perché quando Nuccio terminò di  raccontarmi la straordinaria vita di suo padre, per me è stato istintivo tradurre il “Giuramento di Ippocrate”  dall’ambito medico a  quello letterario: la storia di don Turiddu u Gazzusaru non potevo assolutamente non scriverla e non pubblicarla.
   Ma dopo l’entusiasmo acceso dal neoprincipio deontologico dello scrittore, le difficoltà per la realizzazione fattiva del libro si sono presentate tutte in una volta. La prima: la mia poca esperienza di scrittore nel genere narrativo; la seconda: la mancanza di alcune notizie  riguardante soprattutto l’infanzia del protagonista; la terza: aver dato per certo la disponibilità di un editore a pubblicare la storia. 
  La prima difficoltà l’ho superata - l’ho superata? - aggrappandomi all’idea della causa giusta: ho creduto assai e subito alla nobile opportunità di raccontare la Storia - Ariès e Duby docent -  attraverso la vita di un uomo del popolo. Per la seconda difficoltà ho fatto ricorso innanzitutto ad un approfondimento della storia locale e anche ai personaggi noti con i quali il protagonista era entrato in relazione - vedi sant’Annibale di Francia - e poi naturalmente al mio genuino innesto d’intuito e fantasia. Per la terza difficoltà ho ricevuto subito la  calorosa disponibilità dell’amico Salvatore Granata - titolare della casa editrice Lussografica - che oltre a  pubblicare il libro, lo ha promosso a primo titolo di una nuova e apposita collana.
  Quello che ho quindi ricevuto è un bellissimo ed emozionante compito che spero di avere onorato al meglio. Il rapporto che il mio amico Nuccio Daidone ha avuto con suo padre non è il canonico rapporto genitore-figlio perché la vita di don Turiddu u gazzusaru è stata veramente straordinaria. Così come straordinaria è stata la relazione di quest’uomo con la sua famiglia. Il presente libro è anche e soprattutto uno struggente atto d’amore di un figlio eccezionale nei confronti del proprio indimenticabile padre… eccezionale. 

 

    Salvatore Farina
   

  Caltanissetta, 1 maggio 2015 
                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Agli or-fani che hanno acceso lanterne d’amore

  
    nel proprio cuore e in quello dei propri cari.
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                Mi chiamo Salvatore Daidone, ma tutti mi conoscono come don Turiddu u gazzuzaru. Devo molto - forse tutto - al mio mestiere di fabbricante di gazzose, però ora che ho trascorso da tempo tutta la mia vita e mi accingo a raccontarla, penso proprio che questo soprannome  cominci a starmi un po’ stretto. Innanzitutto perché oltre a fare gazzose, il destino mi ha portato a cimentarmi in una miriade di altri mestieri; e poi perché  specchiandomi nel profondo della mia anima, io mi sono sempre visto come un uomo alla ricerca… alla ricerca di se stesso.
   Sono nato a Messina il 1° maggio del 1915, secondogenito di Eduardo Daidone e Giovanna Sorrenti. Sono nato nel dannunziano “maggio radioso” anticipando di appena tre settimane l’ingresso dell’Italia nella Prima guerra mondiale. Nell’arco di due anni sono rimasto orfano di entrambi i genitori. No, non sono state le bombe a portarmeli via, ma una crudele sorte che mi ha voluto mettere alla prova ancora prima di sapere distinguere il bene dal male. 
  Mio padre era tornato in licenza  dal fronte e dopo aver trascorso con un commilitone una serata di bagordi in una taverna, al ritorno a casa, completamente ubriaco,  ruzzolò per terra perdendo i sensi. Nel buio della notte, un “carro matto”  - il carro trainato dai buoi -  lo ha maciullato sotto le sue pesanti ruote di legno.
   Il racconto di questa tragedia è diventato l’incubo che mi ha perseguitato nei periodi più difficili della mia vita. Come si fa a morire in questa atroce e assurda maniera? Il carrettiere non se ne sarà neanche accorto; avrà attribuito il sobbalzo del carro mentre passava sopra il corpo inerme di mio padre a una grossa pietra o a una nuova buca del terreno. Quanto tempo è rimasto per terra? È morto sul colpo oppure è stato agonizzante fino all’alba? E i cani? I cani randagi non avranno fiutato il sangue della carne lacerata? E chi ha scoperto il corpo sfigurato? Come lo hanno rimosso? Dove lo hanno portato? E soprattutto: chi e come  ha comunicato la disgrazia a quella povera donna rimasta tutta la  notte insonne abbracciata ai  suoi due bambini?  
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      Messina - “Carro matto”.  Esemplare donato al Museo Storico della Fortificazione dello Stretto di Messina di Forte Cavalli (Larderia) dai fratelli Angelo, Andrea e Francesco Privitera di Barcellona Pozzo di Gotto (ME) per documentare i “carrumatti”, particolari carri da trasporto utilizzati per la costruzione delle fortezze dello Stretto nel tardo ’800. 
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